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PREFAZIONE 



L'irrueione do' Goti in Oriente avendo obbligalo S. 
Girolamo a ritirarsi a Roma presso Santa Paola, e di- 
morando ivi T anno del Signore 333 , un cerio Flvidio 
uom volgare e scarso di lettere , ma ricco di diabolica 
pravità, con un libello del pari sciocco che empio, 
seminato tra '1 volgo, àvea preteso di provaro : « La Bea- 
« tissima Maria Madre di Dio, oltre il Signore Gesù, 
a aver generati altri figli di S. Giuseppe, nè doversi 
a por conseguenza chiamar Vergine perpetua. » Ma per 
non sembrare dì detrarre con questa bestemmia alla 
dignità della Madre del Signore o a lui stesso, cumulando 
errore con errore, scelleraggine con scelleraggine, ardiva 
ancora di sostenere : « fra la Verginità e il Matrimonio non 
« esservi differenza: esser uguale il merito di ambedue, 
« e nessun disdoro ridondare a Maria dal negarlo la 
« perpetua Verginità. » Dalle quali bestemmie o insanie 
commossa Roma tutta, per la esimia divozione che ebbe 
sempre alla Beatissima Madre di Dio, cominciò a pregare 
istantemente Girolamo che con la forza della sua elo- 
quenza e col peso della sua erudizione schiacciasse le 
scellerate e turpissimo invenzioni di Elvidio. Ciò fece 
volonterosissimo il S. Padre con questo egregio per ogni 
parte e gravissimo libretto , nel quale chiarissimamenlc 
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dimostra che Maria Madre del Signore Gesù, siccome avanti 
il parto, così dopo il parto Vergine si mantenne in perpe- 
tuo. Che anzi, anche lo stesso S. Giuseppe prova essere 
stato in perpetua verginità , e di questa virtù sopra il 
matrimonio difende la preminenza. Ecco pertanto un ca- 
rissimo e santissimo domma della Cattolica Fede sovrab- 
bondevolmcnte provato dal Massimo Dottore della Chiesa, 
e dalla costui gravissima autorità confermato ne' fedeli 
Cristiani il culto verso la Beala Vergine e il suo puris- 
simo Sposo. . 

Dopo 1476 anni alcune delle proposizioni dell'eretico 
Elvidio si ripetono da taluno che dommatizza in Fi- 
renze con danno gravissimo del popolo che si lascia in- 
gannare dagli speciosi sofismi de' protestanti, adescato più 
che altro dal danaro col quale si fa indegno mercato della 
sua coscienza. Quindi è che a combattere il vecchio errore, 
sì è giudicalo conveniente offerire al popolo, tradotta dal 
latino originale, l'antica confutazione, nella speranza che 
le dottrine eterodosse, una volta smascherate, non potran- 
no metter radice in una ciltà dove Dante , ^Giotto , Ar- 
nolfo e Brunellesco inalzavano'alla Religione Cattolica 
Apostolica Romana, i più belli , i più grandiosi e i più 
durevoli monumenti dell' universo. 
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DELIA PERPETUA YEnGIMTÀ 

DI 

MAR I A MADRE DI 



DIO 



CONTRO ELVIDIO. 

1 . Venendomi, non ha molto, fatta premura dai Fratelli (1 ) 
di rispondere ad un libello di un cotale Elvidio, differii la 
eosa; non perchè fosse diffìcile convincere della verità 
un uomo rozzo, e appena versato ne' primi rudimenti 
delle lettere; ma perchè rispondendogli, non fosse fatto 
degno d' esser vinto. Aggiunge vasi che io temeva che un 
uomo turbolento, e unico nel mondo tutto, che voglia es- 
ser laico e sacerdote, (2) c elie (come dice colui (3)) it stima 
facondia la loquacità , e contrassegno di buona coscienza 
maltrattar tulli, » presa materia di disputa, non inco- 
minciasse a bestemmiar maggiormente-, e quasi da su- 
blime cattedra, contro il mondo intero non si scatenasse; 
e non polendo lacerarmi con addebiti veri, il facesse con 
calunnie. 

Ma poiché tutte queste sì giuste cause del mio silenzio 
per più giusto fine cessarono; inquanto che scandalizzati 
i fratelli dalla costui rabbia, erano dell'animo agitali, 
convien ormai por la scure alle radici di questo albero 
infruttuoso del Vangelo fi), e gettarlo alle fiamme con 
tutta la infecondità delle foglie; affinchè Elvidio che mai 
a parlare non imparò, sappia una volta tacere. 



Debbo io pertanto invocare it Santo Spirito, affinchè 
con la sua sapienza difenda per mia bocca la Verginità 
della Beata Maria : il Signore Gesù affinchè guardi da 
ogni sospetto di macchia il Sacro Ospizio del seno che 
per nove' mesi abitò; e dehbo scongiurare lo stesso Dio 
Padre acciocché faccia palese che la Madre del Figliuol 
suo, che tale si fu prima che stesse insiem col marito (5), 
Vergine si mantenne dopo il parto. 

Non andiam cercando un campo di rettorica esercita- 
zione, non i lacciuoli de' dialettici, nè le spinose aridità di 
Aristotile: debbono prodursi le parole della stessa Scrit- 
tura: esser dee ribattuto con le testimonianze ìslesse 
che ha poste in-uso contro di noi; affinchè si convinca 
che egli potè leggere le cose che sono scritte, e non co- 
noscere ciò che abbisogna della pietà por esser inleso (6;. 

2. La sua prima proposizione fu questa: Matteo dice: 
« la generazione poi di Cristo era cos'i : Essendo stata 
8 sposata la Madre di lui Maria a Giuseppe, prima che stes- 
« sero insieme, si scoperse gravida di Spirito Santo. » Ecco 
« che hai qni sposata, e certamente non per altro spo- 
ra sala che per esser un giorno insiem col marito. Impe- 
li rocche se non avessero dovuto unirsi, l'Evangelista 
a non avrebbe detto prima che stessero insieme; perche 
« nessuno , di chi non dovrà pranzare dice : primo che 
« pranzasse. » 

S'io debba attristarmi o ridere non so. Il riprenderò 
io d'imperizia, oaceuserollo di temerità? Quasi se dicendo 
alcuno: prima di aver pranzato in porto navigai per l'Af- 
frica, non possa reggere il discorso, se egli non debba in 
realtà quandochessia pranzare nel porto! 0 se dir voles- 
simo: l'Apostolo Paolo, prima che andasse nelle Spagne, 
fu messo fra' ceppi a Roma; oppure meglio ancora: El- 
vidio prima che facesse penitenza, fu prevenuto dalla 
morte, ne segua o che Paolo uscito dì ceppi debba tosto 
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andare nelle Spagne, o che Elvidio dopo morte, debba 
far penitenza; quando si ha nella Scrittura o Nel? Inferno 
poi chi a te si confesserà? (Sai. 6). E non debba piutto- 
sto intendersi, che sebbene la preposizione prima che (ante) 
spesso indichi una conseguenza, pure talora mostri sol- 
tanto ciò che innanzi si avea in animo. Onde non vi sia 
la necessita di mandare il già pensato ad effetto, quando 
appositamente per impedirlo , sia altra cosa avvenuta. 
Pertanto dicendo 1' Evangelista <• Prima che stessero in- 
sieme » mostra la prossimità delle nozze seguite, e che 
già era il tempo che quella che -stata era sposa, comin- 
ciasse ad essere moglie. 

Ciò che poi si dice in sogno a Giuseppe : a Non temere 
di prendere Maria tua MOGLIE (Matt. 4.) e di nuovo: 
« Risvegliatosi adunque Giuseppe dal sonno, fece come gli 
avea ordinato l'Angelo del Signore, e prese con sè la sua 
moglie » ( Ivi ) non ' dee turbar nessuno , quasi perciò 
che ella e chiamata moglie, abbia cessato .di essere spo- 
sa (8); potendo noi conoscere esser consuetudine .della 
Divina Scrittura di chiamar mogli le spose; come si prova 
dalle seguenti testimonianze del Deuteronomio, a Se al- 
ti euno , dice il testo , avrà trovato alla campagna una 
« vergine sposata ad un uomo, e facendole forza, avrà 
« giaciuto con lei, sarà punito di morte, perchè avvili la 
« moglie dèi suo prossimo ( Deuter. 22. ì ; e altrove : Se 
« poi vi sia una fanciulletta sposata ad un uomo, e tro- 
« vatala. un altro nella città , avrà giaciuto con lei, li 
o condurrete entrambi alla porta della città medesima , 
a e. verranno lapidati co» le pietre, e morranno. La fan- 
a Giulietta perchè non alzò grida , essendo nella città ; 
a (' uomo poi perchè avvili la moglie del suo prossimo ; 
a e sradicherete il male di mezzo a voi (Deuteron. 22). » 

Se poi alcuno fa ammirazione perchè la Vergine abbia 
concepito essendo sposata (9) e- non piuttosto senza spo- 



so, o ( come la Scrittura Io chiama ) marito , sappia che 
triplice ne fu la- ragione. Primo: affinchè per ia genealogia 
di Giuseppe, di cui Maria era congiunta, anche l' origine 
si mostrasse di Maria (10): secondo: affinchè non venis- 
se lapidata dal popolo come adultera, giusta la legge di 
Mosè: terzo: affinchè nella fuga in Egitto avesse il sol- 
lievo di uno che eragli custode piuttostochè marito. Chi 
infatti , di quel tempo , avrebbe creduto la Vergine 
aver concepito di Spirito Santo (11); esser venuto a 
lei 1' Angelo Gabriele ; averle recato un messaggio 
di Dio? 

0 non piuttosto ad esempio di Susanna, l' opinione di 
tutti avrebbela come adultera condannata, quand'oggi, 
credendo ormai il mondo tutto , pretendano i Giudei che 
la dove dice Isaia « Ecco che una Vergine concepirà 
nell' utero e partorirà un figlio , a trovisi scritto nel te- 
. sto ebraico Giovinetta invece di Vergine, cioè Alma inve- 
ce di Bethula? Contro a' quali più a proposito dispute- 
remo, in ■altro luogo. 

Finalmente , ad eccezione di Giuseppe , di Elisabetta , 
della istessa Maria e di altri ben pochi, cho possiam giu- 
dicare da loro lo avessero saputo , tutti credevano che 
Gesù fosse figlio di Giuseppe ; tantoché anche gli Evcn- 
gelisti, esprimendo l'opinione del volgo, che è la vera legge 
della storia, chiamarono lui padre del Salvatore. La istes- 
sa Maria che aveva detto rispondendo a Gabriele: a £b- 
me accadrà questo, quando io uom non conobbi? (Lue. '.) 
ascolta ciò che dice di Giuseppe : <t. Figlio, perchè cosi fa- 
cesti con noi? Reco che tuo padre ed io dolenti ti si cal- 
cava (Ivi) ». 

Questa non è la voce de' Giudei, come molti opinalo, 
non è la voce d' illusi : gli Evangelisti dicou padre Giu- 
seppe; Maria lo afferma. Non perchè (come sopra indieai) 
fosse Giuseppe veramente padre del Salvatore, ma perchè 
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a serbar la fama di Maria , fosse da tutti stimalo padre. 
Così prima che ammonito .fosse dall'Angelo: a Giuseppe 
figlio di David, non temere di prender Maria tua consorte ,■ 
perchè ciò che in essa è generato , è di Spirito Santo » 
(Lue. • 1.) egli meditava di occultamente rimandarla; 
tanto era certo non esser suo quello che era stato in lei 
concepito. 

Ma abbastanza ormai, più per istruire che per rispon- 
dere , si è discusso il perchè Giuseppe Padre del Signo- 
re, e Maria sia chiamata Moglie di Giuseppe; nel che 
brevemente s' include il perchè alcuni si dicano Fratelli 
di Gesù (13). 

§. 8. Ma perchè a questa questioncella riserbiamo il 
suo luogo a parte , e V orazione si affretta a ciò che 
rimane , ora dee discutersi in che maniera la Scrit- 
tura dica : « Svegliatosi poi Giuseppe dal. sonno, fece come 
cornandogli l' Angelo del Signore, e prese la sua moglie; e 
non la conosceva (1 i) finché partorì un figlio e chiamollo 
per nome Gesù >• (Matteo 4). Dove Elvidio vuol insegnare 
che l' avverbio finché o fino significhi un tempo determi- 
nato , compito il quale , si faccia ciò che fino al tempo 
che era stato prescritto non si faceva ; come nel pre- 
sente caso : E non la conosceva finché partorì un figlio ». 
« Asserisce dunque (egli dice) che fu conosciuta dopo il 
a parto, essendo tal cognizione differita soltanto dalla ge- 
« nerazione del figlio ». E a provar questo assurdo af- 
fastella moltissimi esempi della Scrittura, armeggiando 
al modo degli Andabatari (15) con la spada nelle tenebre, 
e menando colpi alla cieca a ferir soltanto sè stesso. 

Al che noi brevemente risponderemo: Finché o fino nelle 
Sante Scritture si piglia in due sensi. Spesso infatti , come 
dissertò Elvidio, significa un tempo determinato; spesso 
indefinito ; com' è la dove Dio parla ad alcuni nel Profeta : 
« Io sono, io sono, e finché diveniate vecchi io sono (Isaia 45). 
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Forse dopoché quelli saran divenuti vecchj, Dio cesserà 
d' essere 7 E il Salvatore dice nelì' Evangelio agli Apo- 
stoli : o Ecco che io san con voi in tuiti i giorni, fino alla 
consumazione del secolo » ( Matt. 28 }. Dunque dopo la 
consumazione del secolo sì ritirerà dai suoi Discepoli? 
e allora quando « sui dodici troni giudicheranno le dodici 
tribù <f Israello » ( Matt. \ 9 ) saranno frodati del consorzio 
del Signore ? 

Anche l'Apostolo Paolo dice: a Conviene che egli (Cristo) 
regni finché ponga tutti i nemici sotta i suoi piedi ( Co- 
rinti c. 1. 13.) » Che vuole egii dire quel finché? 
Forse il Signore 'regnerà soltanto finché gl' inimici co- 
mincino ad esser sotto i suoi' piedi; e dopoché quelli sa- 
ranno sotto i suoi piedi, cesserà di regnare? quando 
senza dubbio 'allora comincerà a regnar maggiormente 
quando i nemici cominceranno Od essergli sotto i piedi? 

Anche David nel quarto salmo de' gradi (16j (graduale) 
dice: « Siccome gli occhi dell'ancella som volti alle mani 
« della sua padrona, cos'i gli occhi nostri lo sono al Signo~ 
a re Dio nostro, finché abbia misericordia di noi (Sai. 122). 
Dunque il Profeta terrà gli occhi intenti a Dio fin- 
ché non impetri misericordia, e dopo impetratala gli ri- 
volgerà alla terra? quel Profeta che dice altrove: a Gli 
a occhi miei si consumarono a riguardare il tuo Salva- 
a tare e la parola della tua giustizia ? (Sol. 1 28). 

Avrei potuto su questo riportare innumerabili esempj, 
e sotto un nuvolo di testimonianze seppellire ogni pro- 
cacità del provocatore; ma non no aggiungerò che pochi , 
lasciando al - lettore di trovarne da per sé altri simili 
a questi. 

Parla nella Genesi la Divina Parola: a E consegnarono 
a Giacobbe gli dei stranieri che erano nelle loro mani, e 
le gioje che erano ai loro orecchi. E Giacobbe li nascose sotto 
un terebinto che è in Sichem , e così li disperse fino al 
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presente giorno (Geu. 35.). Parimente in fine del Deu- 
teronomio : n E secondo la parola di Dio, mori Mosè servo 
del Signore nella terra dì Moab, e lo seppellirono in Getti 
presso la casa di Phegor, e nessuno sa il suo sepolcro fino 
al giorno d' oggi a. Certamente quel giorno d' oggi si dee 
credere detto di quel tempo in cui fu scritta la storia : 
sia che tu voglia dire autore del Pentateuco o Mosè o 
Esdra riordinatore dell' opera, non ripugno. Ora si cerca 
se la espressione fino al giorno d' oggi si riferisca a quella 
epoca nella qualo i libri furono editi o scrini. GÌ mostri 
dunque Elvidio , dopo quel giorno , compiti ornai fino a 
noi tanti giri di anni, o ritrovati gl'idoli nascosti sotto 
il terebinto, o investigato' il sepolcro di Mosè; mentre 
a tutto potere asserisce che dopo il finché c il fino, inco- 
mincia ad essere quello che unicamente non fu, per la- 
sciar tempo di compiersi al fino e al finché. 

Che anzi osservi piuttosto il modo di parlare della 
Santa Scrittura, e intenda con noi quello ond'era incerto: 

« CHE LE COSK DELLE QUALI SI POTREBBE DUBITARE SE NON 
a FOSSERO SCRÌTTE , SI REGISTRANO ; TUTTE LE ALTRE POI 
a SI RILASCIANO ALLA NOSTRA INTELLIGENZA. » So infatti 

essendo ancor fresco il tempo, e viventi ancora quelli 
che avean visto Mosè , il suo sepolcro potè restar igno- 
rato, molto più dopo il lasso di tanti secoli. E giusta 
quanto si è detto è da intendersi di Giuseppe: che l'Evan- 
gelista indicò ciò che potea muovere scandalo ; (eioè) che 
essa non era stata conosciuta dal suo marito fino al 
parto; aflini-hc molto più intendessimo che NON lo fu dopo 
il. I'auto; quando se ne astenne allorché tuttavia potea 
esser incerto di ciò che vedeva. 

In somma io chiedo perchè se ne astenesse (ino al giorno , 
del parto? Risponderà certamente « perchè aveva udito 
« dirsi dall' Angelo : Imperocché quello che è nato in lei 
« è di Spirito Santo ( Matt. 1 ). Benissimo. Quegli dunque 
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che lanta prestò fede ad un sogno, da non ardire di toc- 
car la moglie , quegli stesso dopoché avea per 1' organo 
de' pastori conosciuto che un Angelo era venuto dal Cielo 
e aveva detto loro : e Non temete ; ecco che vi annunziò 
una grande allegrezza che sarà comune a ogni popolo, per- 
che vi è nato oggi il Salvatore che è Cristo Signore nella 
città di David (Lue. 2.]; e con esso Angelo le. laudi della 
celeste milizia che aveva cantato : « Gloria a Dio nel 
sommo de' cieli, e sopra la terra pace agli uomini di buo- 
na volontà ( Ivi ) a; quegli che aveva veduto il giusto Si- 
mone nell'amplesso del fanciullo inluonare: a Adesso la- 
scerai , o Signore , che se ne vada in pace il tuo servo 
secondo la tua parola ; perchè gli occhi miei hanno veduto 
il Salvatore dato da te n [ Ivi ) ; quegli che aveva udito 
Anna la Profetessa, veduto i Magi, la Stella, Erode, gli 
Angeli; quegli dico che avea toccato con mano tanti mi- 
racoli , avrebbe ardito toccare il TEMPIO DI DIO , LA 
SEDE DELLO SPIRITO SANTO , LA MADRE DEL SUO 
SIGNORE (17)? E certamente 'Maria conservava tutte que- 
ste parole, paragonandole nel suo cuore (Lue. 2.)- E affin- 
chè tu impudentemente non neghi aver queste cose igno- 
rate Giuseppe: te Ed erano, dice Luca, il di lui Padre e 
la Madre maravigliali delle cose che si dicevano di lui. » 
Sebbene tu con prodigiosa sfrontatezza pretenda essere 
state queste parole falsato ne' codici greci; mentre non 
solo quasi tutti i Trattatisti della Grecia le conservarono 
nei loro volumi , ma perfino alcuni dei Latini le presero 
tali e quali si trovano nei Greci. 

§. 4. Ma poiché ormai abbastanza e sopra bbondevol- 
mente rispondemmo a ciò che aveva detto sui due passi 
n Prima che stessero insieme e non la conobbe finché par- 
tori un figlio; verremo alla terza questione, acciò pro- 
ceda l'.ordine delle nostre risposte a seconda di quello 
della sua disputa. 



Vuole egli dunque che Maria abbia procreato anche al- 
tri ligli ; e da ciò che è scritto : a Si compierono i giorni 
del partorire e partorì il suo figlio primogenito ( Luca 2. ) 
si sforza di provare: o che non può dirsi Primogenito 
a se non quegli che abbia dei fratelli; come Unigenito 
a si chiama quegli che solo è nato ai suoi parenti ». 

Noi poi poniam cosi la questione: Ogni unigenito è 

PRIMOGENITO: NON OGNI PRIMOGENITO È UNIGENITO. PRIMO- 
GENITO È NON TANTO QUEGLI DOPO IL QUALE VE NE SONO 
ALTRI; m. QUEGLI EZIANDIO CHE NON NE HA ALTRI INNANZI 
A SÈ ». 

Tutto ciò , dice il Signore ad Aronno , cAe apre V ute- 
ro, (18; di ogni carne che si offerisce al Signore, dall'uo- 
mo fino al bruto, sarà tuo ; soltanto si redimano a prezzo 
i primogeniti degli uomini e i primogeniti degli animali 
immondi. 

Qui la Parola di Dio definì che cosa sìa primogenito . 
dicendo: tutto ciò che apre l'utero (Esod. 34, eNum..48) (a). 
Dall' altra parte se non è primogenito che quegli che è 
seguilo da. altri fratelli, i primogeniti non saranno dovuti 
ai sacerdoti fino a tanto che gli altri fratelli non siano 
procreati ; acciò per caso non seguendo poi altro parto , 
il primo venuto resti unigenito e non primogenito. ■ 

Mose strive nell'Esodo: « Accadde poi circa la mezza- 
notte che Dìo percosse tutti i primogeniti nella terra d'E- 
gitto , dal primogenito di Faraone che sedeva sul suo trono, 
fino al primogenito della schiava che sta presso il lago , 
come tutti i primogeniti degli armenti. » (Exod. 12.) Ri- 
spondimi ora: Quelli che dall'angelo sterminatore furono 
uccisi, erano i soli primogeniti o anche gli unigeniti? se 
primogeniti si chiaman quegli soltanto che hanno dei fra- 
fa) Deve osservarsi che S. Girolamo conlenlo della esattezza ne! 
Citar [a parola dove cade la disputa , nel resto talora pila a memo- 
ria, e non piglia che il senso della Scrittura. 



telli , dunque dalIa,morte furon liberi gli migenili. Se poi 
furono uccisi anche gli unigeniti, accadde dunque contro 
il voler (19) di Dio, che misti ai primogeniti, morissero an- 
che gli unigeniti. 0 tu .libererai dalla pena gli unigeniti, 
e sarai ridicolo ; ò li confesserai uccisi , e tuo malgrado 
otterremo die anche gli unigeniti si chiamano primogeniti. 

§. 5. L'ultima proposizione fu questa; (sebbene volesse 
dimostrare la istessa cosa col primogenito) (20). Negli Evan- 
geli si nominano i fratelli del Signore ; come la dove si_ 
legge: a Ecco che la madre di lui e i fratelli di lui stavano 
al di fuori cercando di parlargli (Lue. 8. ). É altrove: Dopo 
ciò discese verso Cafarnao , esso e la madre sua e i suoi 
fratelli (Giovano. 2.). Parimente Marco e Matteo; E in- 
segnava nella loro sinagoga; in guisa che ne stupissero e 
dicessero : Forse non è questi il figlio del fabbro ? Forse 
la Madre sua non si chiama Maria , e i fratelli di lui Gia- 
como, Giuseppe, Simone e Giuda, e le sorelle sue non som 
tutte presso di noi? « (Matt. 13. Marc. 6.). 

E acciò per avventura qualcuno non gli menasse buona 
la testimonianza de'Giudci (21) che perfino manifestarono 
i nomi de' di lui fratelli, sostenendo che eransi essi ingan- 
nati ne'fratelli come già nel padre, argutamente prevenne 
l'obiezione e disse: « Questi stessi nomi si rammentano 
a in altro luogo dagli Evangelisti, e sono i medesimi fra- 
li telli del Signore, figli di Maria. Si ha in Matteo ; a Eran 
« poi ivi (non v' ha dubbio che non fosse avanti la croce 
o del Signore ) anche molte donne che riguardavano da 
a lontano, le quali avevano seguito Gesù dalla Galilea, e 
« lo servivano. Fra le quali erano Maria Maddalena e 
n Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei 
tf figli di Zebeileo (Mat. 27). Parimente M arco : Eranvi 
u poi anche delle dotine che riguardavano da lontano : 
« fra le quali era Maria Maddalena e Maria madre di 
a Giacomo il minore e di Giuseppe, e Saìome ( Marc. US-). 



15 

a Ecco ( dice Elvidio ) Giacomo e Giuseppe figli di Ma- 
li ria, quegli stessi che i Giudei chiamaron fratelli. Ecco 
a Maria madre di Giacomo il Minore e di Giuseppe. Mi- 
ti nore vieti detto Giacomo , a distinzione del maggiore 
a che era figlio di Zebcdeo. Siccome in altro luogo Marco 
a dice : Maria Maddalena poi e Maria di Giacomo e di Giu- 
ri seppe videro dove venisse posto; e passato il sabato, com- 
« prarono gli aromali e vennero al monumento (Maro. 16.). 
a Senza dubbio , esclama : Quanto miseranda cosa ed 
« empia sarà mai il credere di Maria, che mentre altre 
■ a donno cura si. pigliano della sepoltura di Gesù, ne-di- 
a ciamo assente la Madre, o ci figuriamo esservi una 
ir non so qual aitra Maria; particolarmente attestandoci 
a V Evangelio di Giovanni che ella era presente quando 
« il Signore dalla croco lei già vedova e madre racco- 
« mandava a Giovanni! 0 forse gli Evangelisti s' in- 
i gannirne e ingannano gli altri, quando dicono Maria ma- 
ri drc di quelli che i Giudei dissero fratelli di Gesù? » 

0 furor cieco ! o mente pazza al proprio esterminio ! 
Tu dici che alla croce del Signore era presente la Ma- 
dre; la dici raccomandata a Giovanni il discepolo a ca- 
gione della vedovanza e della solitudine in che rimane; 
quasi secondo te non avesse ancor quattro figli e innu- 
merevoli sorelle del cui consorzio potesse ricrearsi ? 
Vedova perfm la chiami, del che la Scrittura non parla; 
c quando porti in campo esempj di tutti gli Evangelisti, 
del solo Giovanni non ti piacciono le parole ? Dici di volo 
« che essa era presente alla Croce del Signore t> per non 
parere averla espressamente obliata ; e poi taci quali 
donne ivi erano con lei? Perdonerei se la tua fosse igno- 
ranza ; ma veggo che a bella posta lo taci. Ascolta dun- 
que che cosa dica Giovanni: « Stavano poi presso la croce 
di Gesù la madre di lui, e la sorella della madre di lui Ma- 
ria di Cìeofa, e Maria Maddalena ». Nessun dubbio vi ho 
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che vi fossero due apostoli chiamati Giacomo , Giacomo 
cioè di Zebédeo e Giacomo di Aìfeo. Resta pertanto la 
conclusione che questa Maria che sta scritto esser madre 
di Giacomo il minore, fosse moglie di Alfeo e sorella di Ma- 
ria Madre del Signore; l'Evangelista Giovanni la chiama 
Maria di Cleofa, o dai padre, o dal nome gentilizio della 
famiglia, o per qualunque altra .ragione così la chiami. 

Se poi di qul_ ti pare concludersi che ve ne sia anche 
un'altra, perchè altrove è delta a Maria madre di Gia- 
como il minore a e qui Mono di Cleofa, impara esser 
consuetudine della Scrittura di chiamare uno con diversi . 
nomi. Uaguelc suocero di Mose, si dice anche Jetro (Exod. 2.}. 
Gedeone, senza che si premettano cause della mutazione 
del nome (23), d'improvviso vien chiamato Jerobaal (Giu- 
dic. 6. e 7.). Ozia re di Giuda, a vicenda è detto Azaria 
( 4. Re 15. ). 11 monte Tabor è detto llabyrio (Salm. 88) ; 
il monte Ermon dai Fenici è chiamalo Sanior e dagli 
Amorroi Sanir: leggi per questo Ezechiele ( c. 27. ). Pietro 
vien detto anche Simone e Cefa, Giuda Zelate in altro 
Evangelio si nomina Taddeo: e molti altri sull'esempio 
di questi, potrà raccoglierne volendo il lettore da tulle 
le Scritture. 

Ma in questa parte non voglio allungar la conlesa : 
sia pur diversa Maria di Gieofa da Maria madre di Giu- 
seppe e di Giacomo, purché consti a che maria madre di 
GIACOMO E DI GIUSEPPE, NON È LA STESSA CIIE- MARIA MADRE 
DEL SIGNORE. » 

§. 6. « Ma donde mai, tu ripigli-, son detli fratelli del 
« Signore, quelli che fratelli non erano ?» Or finalmente . 
imparerai che in quattro modi nelle Scritture divine è 
usato i! vocabolo di Fratelli. Per natura, per nazioiie , 
per cognazione, per affetto. Per natura, come Esaii e Gia- 
cobbe,! dodici Patriarchi, Andrea e Pietro, Giacomo e 
Giovanni. Per «azione, secondo la quale tutti i Giudei son 
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Tra loro chiamali fratelli, come nel Deuteronomio: Se poi 
tu avrai comprato un tuo fratello che è ebreo, o che è ebrea, 
ti servirà sei anni ; e il settimo anno lo rimanderai libero » 
(Deut. 15. ). Certo è che per cognazione si chiamano fra- 
telli quegli che sono di una stessa famiglia , quaudo da 
una sola radice si diffonde turba numerosa di quel ge- 
nere, come si ha nella Genesi: a Disse poi Abramo a Lot : 
Non siavi rissa fra me e te, perchè noi siamo uomini fra- 
telli (Gen. 43. ). E ivi ancora: Ed elesse Lot per sè la re- 
gione del Giordano, e si partirono l' un V altro dal proprio 
fratello ». Or certamente Lot non è fratello d' Abramo, 
ma figlio del suo fratello Aram. Imperocché Tare generò 
Abramo e Nacor ed Aram : e Aram generò Lot. Si ha 
infatti: a Àbramo poi era di anni settantacinque quando 
usciva di Canon. E Àbramo prese seco Sara sua moglie r. 
Lot figlio del suo fratello (Genes. 12.) o. 

Che se tuttora hai dubbio che sia chiamalo fratello il 
figlio del fratello, abbine un altro esempio: « Avendo poi 
udito Abramo che Lot SCO fratello era stato condotto 
* schiavo, chiamò a rassegna trecento diciotto dei suoi servi » 
(Ivi 14.}. E descritta la notturna strage, aggiunse: « E 
ricondusse tutta la cavallerìa di quo' di Sodoma, e rickiamò 
Lot suo fratello. » Innumerabili son questi modi di dire 
inserti ne' Libri Divini. Ma per non andare iu lungo, ri- 
tornerò all' ultima parte della divisione , cioè , che anche 
per affetto gli uomini si dicon fratelli ; e questo si scinde 
in due: in affetto cioè spirituale e comune. Per il primo 
tutti noi Cristiani siam chiamati fratelli, come nel sal- 
mo 183: « Ecco quanto è cosa buona e gioconda che i fra- 
telli abitino insieme. E nel salmo 21 dice il Salvatore: 
a Amarrerò il tuo nome a' miei fratelli ». E altrove: « Va' 
e di' a' miei fratelli » (Giov. 20) (23). Certamente per 
affetto comune , perchè nati lutti da un istesso Padre 
'Din) . per iifrnnl fratellanza siamo fra noi tutti conriunti. 
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Ti domando ora : in che modo tu intenda esser nell'E- 
vangelio chiamati (alcuni) fratelli del Signore? Per ria- 
pra ? Ma la scrittura noi dice, non li chiamando figliuoli 
nè di Maria nè di Giuseppe. Per nazione ? ma è cosa as- 
surda che pochi tra'Giudei siano chiamati fratelli, quando 
per questa istessa ragione, avrebbero potuto esser chia- 
mati fratelli tutti i Giudei che ivi erano. Por affetto uma- 
no o spirituale? Ma se è per questo, chi più erangli fra- 
telli degli Apostoli i quali internamente ammaestrava, i 
quali chiamava egli stesso madre e fratelli? 0 se tutti 
perchè uomini, son chiamali fratelli, fu cosa stolta an- 
nunziare quasi esclusiva proprietà di alcuni « Ecco che i 
tuoi fratelli ti cercano (Matt. 12), mentre lutti gli uo- 
mini per quesla istessa legge sono generalmente fratelli. 
.Resta pertanto che secondo l'esposto di sopra, tu intenda 
essere stali chiamali fratelli per cognazione, non per affetto, 
non per privilegio di nazione, nè per natura: come Lot 
è chiamato fratello di Abramo, come Giacobbe di Labano 
(Genes. 29), come anche le figlie di Salfad ricevono il 
clero-fra i loro fratelli ( Num. 37. ); come Abramo ebbe per- 
fino in moglie Sara sua sorella. Imperocché dice: a Vera- 
mente è mia sorella di padre ma non di madre » (Genes. 20): 
cioè figlia del fratello non della sorelfa. 

g. 7. Ignorantissimo di tulli gli uomini! queste cose 
tu non avevi lette, e messo da parte il pelago tutto delle 
Scritture, per ingiuriar la Vergine facesti tesoro solo della 
lua rabbia ; ad esempio di colui (24) che come le (a) fa- 
vole raccontano, essendo ignoto al volgo, e non potendo 
niun buon fatto immaginare che celebre lo rendesse , 
incendiò il tempio di Diana; e nessuno scoprendo il sa- 
crilegio, si dice essersi egli stesso fatto in mezzo albi 

{a) Chiama favole le storie de' Gentili, perchè miste (li raoIK- 
favole. 
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moltitudine gridando , .aver egli suscitato l'incendio. E 
richiedendogli i Principi di Efeso per qual ragione avesse 
voluto ciò fare, rispondesse: « Affinchè non potendo esser 
noto per opera buona, lo fossi a tutti per opera malvagia, a 
E questo per verità narra la Storia Greca f Tu pero 
incendiasti il Tempio del Corpo dei Signore; tu conta- 
minasti il Santuario dello Spirito Suolo , dal quale pre- 
tendi esser uscita una quadriga di fratelli e una turba 
di sorelle. Finalmente unita la voce co' Giudei, esclami: 
« Non è questi il figlio del fabbro ? Porse la madre sua 
non si chiama Maria, e i {rateiti di Ivi Giacomo e Giu- 
seppe e Simone e Giada, e le sorelle non sono tutte presso 
di noi? a Tutte non si dice se non d'una turba. 

Dimmi di grazia, chi prima di questa beslemmia ti co- 
nosceva? Cbi ti Stimava un bajocco? (28) lo stesso che 
scrivo contro di te e vivo nella stessa Roma, non so co- 
me suol dirsi, se tu sii bianco o nero. 

Tralascio i difetti dello stile, de' quali è scabbioso tulio il 
tuo libro. Taccio la ridicola farsa {eccodium} 0 tempi! 
o costumi! Non cerco V eloquenza che non avendo dì tue, 
togliesti ad imprestito dal fratello Craterio (a). Non chiedo 
la politezza della lingua, cerco la purità dell'anima: im- 
perocché APPRESSO 1 CltlSTlANI È GRAN SOLECISMO lì DIFETTO, 

narrare o fare alcun che di turpe. — Vengo alla conclu- 
sione e li siringo con un dilemma, provando, quasi sopra 
non avessi niente provato, ohe son detli alcuni fratelli del 
Signore nel senso istesso che Giuseppe n' è detto padre. 
a Io, dice, e tuo Padre delenti ti cercavamo. » Questo il dice 
la Madre, non i Giudei: il dice Io slesso Evangelista rife- 
rendo che mino ti Padre e la Madre di lui maravigliali 
delle cose che di lui si dicevano: ed espressioni simili a 
queste che già enumerammo, nelle quali son chiamali 

[a] Cattivo letterato e peggior critico 
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parenti ! E acciò per avventura- non cavilli sulla varielà 
degli esemplari, perchè stoltissimamente ti desti a cre- 
dere che i codici Greci siano stati falsati, vengo all'Evan- 
gelio di Giovanni nel quale chiaramente si scrive; a Fi- 
lippo trovò Natamele e gli disse : ritrovammo quello che 
annunziò scrivendo Mosè nella Legge, e i Profeti, Gesù 
figliuolo di Giuseppe da Nazaret » (Giov. \. 45.). Sema 
dubbio questo è contenuto anche nel tuo codice. Rispon 
di mi : Come mai Gesù è figlio di Giuseppe, quando cousta 
esser procreato di Spirito Santo? Forse Giuseppe fu vera- 
mente padre? Sebbene tu sia ebete, non ardirai di dirlo. 
Forse era creduto ? Dunque nel modo istesso che era 
creduto egli padre, si credano anche gli altri fratelli. 

§ 8. Ma poiché fra scogli e rupi difficili navigò Cinqui 
l' orazione, debbono ormai spiegarsi le vele, e irrompere 
nel suo epilogo, dove volendola far da saputo, chiama in 
testimonio Tertulliano, e pone innanzi le parole di Vit- 
torino Vescovo Petabionense (26). E quanto a Tertullia- 
no, uon altro dico sennonché iton fu uomo della Chiesa (àj. 
Di Vittorino poi asserisco quello che degli Evangelisti: * 
aver egli cioè detto fratelli del Signore, non figli di Ma- 
ria. Fratelli poi averlo detto nel senso esposto di sopra, 
per parentela non per natura. 

Ma noi stiam dietro a cose da nulla, e tralasciato il 
fonte della vehìtà (27), cerchiamo i ruscelletti delle opi- 
nioni. Forse non poss' io muoverli contro tutta la serie 
degli scrittori antichi, Ignazio, Policarpo, Ireneo, Giustino 
martire e molti altri uomini apostolici (è) ed eloquenti, 
i quali scrissero volumi pieni di sapienza contro Ebione, 
Teodoto, Bizanzio e Valentino che come te la pensava-, 

(a) Dopo aver difesa la religione con opere degne di un santo 
Padre , cadde in eresia per un sentimento troppo alto del proprio 
sapere. La superbia fu e sarà sempre punita da Dio. 

(b) Cioè vissuti cogli Apostuli o co' loro immediati successori 
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no (28)? 1 quali se tu avessi ietto una qualche volta . 
saresti più saggio. Ma giudico miglior cosa rispondere 
brevemente a tutto, che dipiù trattenendomi, ingrossare 
il volume. 

§ 9. Ora assalirò quel tuo squarcio, dove paragonan- 
do la verginità e le nozze, volesti essere eloquente. Ri- 
demmo affé vedendo in te, come dice il proverbio, il Cam- 
mello saltellante (29). « Forse, tu dici, i vergini son mì- 
ci gliori di Abramo, d' Isacco e di Giacobbe che furono 
a coniugati? Forse che tutti i giorni per le mani di Dio 
« non si formano i parvoli nei ventri, che meritamente 
a si debba arrossire perchè Maria siasi maritata dopo il 
a parto (30) ? Che se questo sembra ad essi cosa turpe, 
« rimane che non credano nemmeno Dio nato per l'utero 
« della Vergine ; più turpe infatti è secondo noi, Dio ge- 
« nerato per l' utero della Vergine, che la Vergine unita 
« dopo il parto al suo marito >. 

Aggiungi se vuoi anche le altre ingiurie della natu- 
ra (31): l'utero che insolentisce per nove mesi; i fasti- 
di, il parto, il sangue, i panni. Ti sia pur descritto l' in- 
fante avvolto nel solilo tegumento delle membrane. Vi 
si aggiunga il disagioso presepio, i vagiti del pargo- 
letto, la circoncisione dell'ottavo giorno, il tempo della 
purgazione per provare che sia immondo. « NON NE 

ABBIAMO VERGOGNA, NON SI TACE: QUANTO SON PIÙ UMILIANTI 
LE MISERIE CHE HA SOFFERTE PER ME, TANTO PIÙ GLI DEB- 
BO ! E quando tu avrai tutto replicato, non dirai nulla 
di più contumelioso della croce : la quale confessiamo e 
crediamo, E nella quale trionfiamo dei nemici. 

Ma al modo istesso che non si nega ciò che è sei-ilio, 
si rigetta ciò che non lo è. Che Dio è nato da una Ver- 
gine, lo crediamo perchè lo leggiamo. Che Maria si uni sse 
al marito dopo il parto, non Io crediamo perchè non lo 
leggiamo. 



Ne ciò diciamo per condannar le nozze, poiché la stessa 
VERGINITÀ DELLE NOZZE È FRUTTO : MA PERCHÈ A NOI NON 
È LECITO GIUDICARE TEMERARIAMENTE. IN NULLA INTORNO 
agli uomini santi. Imperocché con questo giudizio della 
possibilità, potremmo pretendere che Giuseppe avesse 
avuto più mogli, perchè diverse n' ebbe Àbramo- e di- 
verse Giacobbe, e che da queste mogli nascessero ì fra- 
telli de! Signore; il che molti si figurano con temeaitA 

NON TANTO PIA QUANTO AUDACE. i, : .. 

Tu di' che Mario non rimase Vergine; io poi pretendo 
di| più: che anche lo stesso Giuseppe fbsse vergine a 
cagion di Maria, affinchè da un verginale, connubio un 
Vergin Figlio nascesse. Imperocché se il peccato aon ar- 
riva a poter toccare 1* uomo santo, (32) e non isla : scritto 
ch'egli avesse altra moglie, e- di Maria fu più custode 
che marito, resta solo che vergine rimanesse con Ma- 
ria EGLI CHE MERITÒ I)' ESSER CHIAMATO PADRE DEL SI- 
GNORE. , ■ . 

§ 10. E perocché sto per dir qualche cosa sul con- 
fronto della Verginità e delle Nozze , prego quelli che » 
leggeranno a non pensare ch'io abbia detratto alle nozze 
per lodare i vergini, e messo abbia una distanza fra i 
santi del vecchio e quelli del nuovo testamento, cioè fra 
quelli che ebbero il connubio e quelli che affatto si asten- 
nero dagli amplessi muliebri. Ma secondo la condizione 
de' tempij dico essi aver allora seguito un sentimento, e 
uno diverso averne seguilo uoi a' quali era riserbata la 
pienezza dei secoli. 

Finché fu in vigore quella legge : « Crescete e molti- 
plicate e riempite la terra (Genesi 4.) e maledetta la sterile 
che non partorisce seme in Israelto » ( Isaia 66 secondo 
i 70) tutti si maritavano ed crono maritati ; e abbando- 
nati i parenti, divenivano una sola carne (Gen. 4.),'jQuando 
'poi tuonò quella voce: Il tempo è stato accorciato: re- 
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sto ché quelli che hanno moglie siano cos'i come non V aves- 
sero; fin d'allori) iioi slancio uniti al Signoro, si diviene un 
solo spirito con luì. E perchè? Perchè chi è senza moglie, 
pensa alle cose di Dio come piace a Dio : chi poi è con la 
moglie, È sollecito delle cose di questo mondo come piace 
alla moglie, ed è diviso. E la doma non maritata e la ver- 
gine pensa alle cose de! Signore, per esser santa di corpo e 
dì spirito. Imperocché quella che è maritata, pensa alle cose 
del mondo come piace al marito. (1 . Corint. 7.) 

Che abbaj ? Che opponi ? Il vaso di elezione così par- 
la : Quella die non è maritata, pensa alle cose del Signore, 
per esser santa ài corpo e di spirito: È la definizione della 
Vergine « Esser santa di corpo e di spirito. » Perchè 
NCLU QIQVA AVER VERGINE LA CARNE, SE B«0 COL DES1- 

duhio : si mabita. Quella poi che è maritata, pensa alle cose 
del mondo come piace al marito. 

Pensi tu dunque esser lo stesso o attendere giorno c 
notte all'orazione, e macerarsi co' digiuni, o alla venuta del 
marito, render pulita la faccia, rompere il passo, simular 
.blandizie? La Vergine (33) agisce in quel modo per ap- 
parir più turpe, e per offuscare con le penitenze il dono 
della natura. La maritata si imbelletta allo specchio, e 
in onta dell' artefice si sforza di esser più bella che non 
fu creata. Quindi gì' infanti garriscono , strepita la fami- 
glia , pendono dal volto cogliendo baci i iigliuoli, si com- 
putano le rendite, si preparano le speso. Quindi la spe- 
dita caterva de' cuochi pesta le carni ; quindi la turba 
delle tessitrici romoreggia: si annunzia frattanto esser 
giunto coi compagni il marito. Essa a mo' di rondinella 
perlustra tutti gli appartamenti più interni, osservando 
se il letto sja parato a festa , se siano spazzati i pavi- 
menti, ornati i bicchieri, preparato il pranzo. Rispondimi 
Ai grazia, in mezzo a queste cose , dove sia il pensiero 
di Dio ? E queste son le case felici ! Del resto dove suo- 



24 

nano i timpani, stride la tibia, garrisce la lira, strepita 
il cembalo, qual timohe può esser ivi bì Dio? Il para- 
sito si glorio fra le contumelie (3i), entrano a móstra le 
vittime della libidine, e colla sottigliezza delle vesti nude 
s'insinuano negli occhi impudichi. La moglie infelice o 
di ciò si allegra , e perisce , o se ne offende, e. muove a 
rissa il marito. Di qui le discordie seminario di repudj. 0 
se qualche casa si trova dove tai cose non accadano , il 
che è la rara fenice, pure l'istesso maneggio della casa, 
l'educazione de' figliuoli, le necessità del marito, la cor- 
rezione dei servi, quanto non allontaneranno dal pensiero 
di Dio? 

§ 1 1 . Non neghiamo trovarsi delle sante vedove , delle 
sante maritate ; ma o che cessarono di esser mogli, o che 
nella istessa necessita del connubio , imitano la castità 
delle vergini. 

Questo è che brevemente attesta l' Apostolo, parlando- 
gli Cristo al di dentro, e lasciando a noi su di ciò oaiàpo 
all'intelligenza. Nè impone ad alcuno o necessità o lac- 
cio", ma a ciò che è onesto persuade, « volendo che tutti 
fieno come lui stesso » (1. Cor. 9). E sebbene intorno alia 
Verginità non abbia comando del Signore [Ivi), perchè è al di- 
sopra degli uomini, e sarebbe stata in certo modo im- 
pudenza forzare contro la natura e dire in qualche ma- 
niera: n Voglio che siate ciò che son gli Angeli », onde mag- 
giore è nella Vergine il merito, mentre disprezza ciò che Fa- 
cendo non mancherebbe : nullos tante coerente a sè s lesso 
l' Apostolo conclude : « Do però un consiglio, come conse- 
guita avendo misericordia dal Signore, per esser fedele. Giu- 
dico pertanto questa esser cosa buona a cagione della immi- 
nente necessità (cioè della morie) (35) ; perchè è bene ah- 
l'uomo esser così ((vi). Qual è questa necessità? Guai alle 
donne gravide e alle nutrienti in quel giorno (Marc. 43). Li 
selva cresce per esser tagliata. Il campo si semina per 
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esser mietuto. Ormai e pieno il mondo ; la terra più non 
ci cape. Ogni giorno le guerre ci falcidiano, i morbi ci lol- 
gon di mezzo, i naufragj ci inghiottono, c nonostante si 
contende dei confini. 

Di questo numero son quelli che seguono l'agnello, die 
non imbrattarono leproprie vestirne ni a, imperocché son ver- 
gini (Apoc. 3). Osserva che dir voglia qxuAV imbrattarono. 
lo non ardisco spiegarlo, acciocché Elvidio non mi ca- 
lunni. 

Ciò che poi dici esservi delle vergini bettolanti, io le 
Io rincaro diceudo : esser vi. ir a di esse anche delle impu- 
diche. Ma che perciò ? fOHSE li COLPA BELLA VERGINITÀ, SI! 
CHI LA SIMULA È NEL DELITTO ? 

Abbia m rotto una lancia da retori, e sul costume de 'de- 
clamatori alquanto scherzalo. Tu Elvidio ci sforzasti; 
che, sfolgorando ormai 1' Evangelio, pretendi di parificar 
nella gloria le vergini e le maritale, E perocché m'im- 
magino che tu superato dalla forza dei vero, li volgerai 
alla detrazione della mia vita e alle ingiurie, (imperocché 
ciò far sogliono anche le donnicciuole, che a' padroni che 
le percossero imprecano sui canti delle viej dico preve- 

lacerandomi tu con la stessa bocca con la quale detrae- 
sti a Maria, e sperimentando cosi la tua canina facondia 
tanto il servo quanto la Madre del Signore (36). 
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NOTE.» 



(11 I Cristiani di Roma, fra' quali Pammach» uomo chiaris- 
simo di quella dttA par natali e per ricchezze, e molto più per dot- 
trina e per amore alla religione Cristiana , 11 quale avea sposato 
Paolina figlia di S. Paola. 

(|1 Perchè èssendo laico, delle cose divine ardiva dissertare co- 
me i sacerdoti. 
. (31 Tertulliano nel libro contro Ermogene cap. i. 
(il E un' applicazione di questa sentenza evangelica « Imperoc- 
ché già la srare è- pala alla radice degli alberi. Dunque ogni albero 
che non fa bum frullo , sarà taglialo e meato nel fuétto fMatteo (0.1. 
mfecrmdità delie follie significa la vana quantità delle foglie che at- 
traendo tutto l'umore, rendono l'albero infecondo. Con onesta figura 
sono molto a proposito Indicati singolarmente gli scritti degli ere- 
tici ; come quelli che ebbondano In parole, e son privi di idee atte 
a nutrire la mente. 

(SI 11 vocabolo nuderà (maritarsi) si trova usato in doppio senso 
anche presso gli antichi ; Infatti qualche volta significa 11 contratto 
e il rito del matrimonio : e in questo senso la Beatissima Vergine 
fu con veritS maritata a S. Glnseppe; perche fece con lui un vero 
e legittimo matrimonio. Qualche volta però nnbere significa T atto 
matrimoniale, e in questo senso la Madre di Dio fuinmiita. avendo 
concepito il Figlio di Dio non col concorso del ano marito, ma per 
opera dello Spirito Santo, ed essendo perciò rimasta vergine In- 
nanzi il parto, nel parto e dopo il parto. Imperocché non si perde 
la verginità contraendo fi matrimonio, ma consumandolo. Quindi 
negli Scolii di S. Cirillo Da hv-arnaiirme c. SS si ha : « Il Signore es- 
sendo nato da una Vergine, ò il solo che abbia ma maire jnnutla. E 
Tertulliano nell'apologetico: R ftgUuol di Dio non ebbe madre alcuna 
contaminato da impudicizia; imperocché anche quella che sembrava 
essere, non era maritata- ; cioè non avea consumato il matrimonio. 

(6) Per intendere le sacre scritture, non basta leggerle comec- 
chessia ; ma bensì con mente informata dalla pietà e con animo 

(ol Queste note, come anche la parte storica della prefazione, sono del 
celebre P. Venturi, e noi non abbiamo fatto «Uro che tradurle dal latino 
inatem col testo. Le poche che vi abbiamo siginole , aono quelle appiè 
delle pagi De. 
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retto dalla fede , poiché Io dottrine cho.,vi si contengono sono fon- 
date sulla fede umile e sulla pietà, e come dice Agostino sono cose- 
non investigabili dai superbi. 11 senso dunque ò questo. Elvidio da 
questa nostra disputa imparerà che egli ha lotti gli Evangeli . 
ma non gli ha menomamente intesi, poiché li lesso con animo di 
ogni pietà digiuno. . i. ,. ,1 „ ■ 

(7) Convenir» [slare insieme) trattandosi di coniugati ,. è consu- 
mare il matriuionln. Per cui il senso è : Prima che i Santissimi co- 
niugi consumassero il matrimonio, S. Giuseppe inlese che la B. Ver- 
gine aveva concepito un tiglio per opera dello Spirilo Sauto. MaS. 
Girolamo dice altrove : Perchè uien detto primacliè slessero insieme , 
non ne segue che ciò, facesser dopo ;. ma la Scrittura : mostra ciò 
che non fu fatto. (In, Malti». 1.) .i . : .i r > 

(8) Unendosi cioè col marito carnalmente , coni' è detto nella 
nota antecedente. ■ .■ . 

(9j.S, Girolamo con questo piccolo libro non volle, soltanto con- 
futare Elvidiu, ma come poco dopo accenna, volle anche istruire gli 
altri; ossìa esporre' il profondissimo domina della Perpetua Verginità 
di jHaria;pcr cui vi inserisce anche alcune cose che non son ne- 
cessarie a ribattere Elvidio. 

(10) Imperocché,. era costume presso i Giudei , di non tessere 
la genealogia .se non degli uomini. Ma poiché le donne non si uni- 
vano in matrimonio senuon.se ad .uomini, della propria tribù, così 
dalla genealogia dei maschi si conosceva quella dello temine. 

HI) Infatti so Alarla non avesse avuto nessuno sposo, i Giudei 
venuti in cognizione dui suo parlo, avrebbe»' tosto pensato che ad 
uomo estraneo si fosse unita, e 1' avrebbero condannata' alla pena 
delle adultere ; uè mai si sarebbero indulti a credere eh 1 essa aves- 
se concepito. per opera dello Spirilo. Santo; quando anche al tempo 
di Girolamo, che. tutto il mondo ormai credeva questo domina, i 
Giudei ira' quali Simmaco, Ebiuneo, Aquila, Teodosio, quel dorrima 
con indorata fronte rigettavano ; ed opponendosi loro quel passo 
d'Isaia ebe dice: « liceo che una Vergine concepirà» (Isaia 70 rispon- 
devano o che questo passo era stato mal reso in latino ; imperoc- 
ct che 11 originale ebraico non abbia il vocabolo Belhula che signl- 
« fica Vergine, ma quello di Abita che significa Giouonetfa, e che il 
■ passo si riferiva alla moglie di Achaz che era sterile Ma que- 
sta argumeo lazi une do' Giudei (alla quale fra i moderni non arros- 
sirono di sottoscrivere Caslalion ed Ecolampadio) (a) è falsa. Impe- 
la) Duo della riforma protestante , seguace il primo di Calvino, il as- 
condo oppositore di Lutero o seguace di ZuìdeIìo. 
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rocche , primieramente i) vocabolo ebraico Aiuta specialmente con 
l'articolo he healma, com'è nel citato luogo d'Isaia, non significa 
giovinetta ma vergine, dal .radicale aiata che vale ascondere, perchè 
la vergine è ascosa a Ignota all' uomo ; por lo che, come Girolamo 
osserva altrove, anche in lingua punica che è affine della ebraica, 
la vergine si chiama alma. In secondo luogo è falso del tatto che 
il Proreta volesse vaticinare ohe Ezechia nascerebbe dalla sterile 
moglie di Achei, perchè prima di questa predizione d' Isaia, già 
Ezechia era nato (ai. 

(12) Da questo parole assai chiaramente si concludo : che Mo- 
ria prima di sposarsi, si fosse legata col giuramento e col voto di 
perpetua verginità. Imperocché la parola cognati» (conosco) ha un 
senso futuro ed è lo stesso che cognoteam (conoscerò) ossia non po- 
trò conoscere a cagion del voto dal quale sono stretta. Si ascolti il 
grande Agostino che ciò chiarissimamente ed eloquentemente inse- 
gna, « Anche la istosso verginità di Maria fu più graia e più ac- 
b celta a Dio, perchè Cristo concetto, per conservarla, non la tolse 
« al marito che fosse stalo per violarla ; ma prima eh' egli fosse 
n concepito, !a elesse già a Dio consacrata per nascer do lei. Ciò indi- 
li cano le parole: Come mai accadrà questo, poiché io nota non conosco'? 
» IL CHE CERTAMENTE NON DIREBBE SE A DIO NON AVESSE 
« INNANZI COSSECRATA LA SUA VERGINITÀ [b). Ma perchè ciò 



(a) laTano gli Ebrei, dice Grozio iu proposilo, negano che il signili- 
colo (Iella parola rlOiy (alma) sia una Vergine intatta ; perocché la più 
perfetto origine di questo significato si trac dalla radice mj? (alani) che 
significa «condere, principalaicule perché presso gli Ebrei non meno che 
presso f Greci, era costumanza che le fanciulle vergini tasserò con gran 
cura (enule chiuse. ■ A sostentar questo sentimento Grozio cita esempj 
grammaticali tratti da tutte le letterature, lati uà, greca, ebraica, le quali 
il ou lasciano sussistere il menomo dubbio. Ecco final man le come Calcino, 
dopo over mostrale vonc le moderne iute rpc trazioni ebraiche di questo 
passo d' Isaia, conchiudc la sua polemica : o Perciò leniamo per risoluto 
■ ebo il Profeta comprende sotto queste parole un miracolo eccellente di' 
« Dio licosa che tulli i fedeli debbono considerare diligentemente e in 
ii tutta riverenza; e che gli Ebrei profanano villanamente, trasferendo 
» alla maniera comune di concepire, ciù che s'Intende della virtù occulta 
« e segreta dello Spirito Santo ». f Nicolas La Vergine Moria secondo il 
Vangelo a. *.) Confutino dunque i moderai uemici delia perpolua Verginità 
di Maria, e il protestante Grozio, euuo de' padri del prole stautes imo Cal- 
vino ! ma ri flella no che omne risonimi in se ditiium deioìabitur, ogni regno 
ov'emra la divisione sarà desolato. 

(*j Infatti se non aveva conosciuto nessun uomo fino a quel momento. 
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« ricusavano ancora i costumi israeliti , fu sposala ad un IÌO.MO Glli- 
« STO (a) il quale piulloslo che torlo con violenza, era per custodire 
« contro lo violenze CIÒ CHE ESSA AVEVA GIÀ CONSECRATO CON 
« VOTO. Pero Cristo nascendo da una Vergine, clic prima di sapere 
u chi nascerchbe da lei, nvea stabilito di rimaner vergino , volle 
« piuttosto approvare elio comandare la suola verginità (Do Sanct. 
<■ Virginit. c. 4.) ». I recenti eretici perù, guidati da Calvino e da 
Bezo, contro la gravissima autorità do' Padri, e la comune autorità 
ili tutti i Cattolici, sfrontatamente negano che Maria avesse uonse- 
crata a Dio la verginità: o ciò con suddolo e iniquo Dne, per ren- 
der cioè più facilmente vano ogni veto di Verginità fra' Cristiani. 
Per il che [lenissimo scrive il Pstavio « Questa nazione arde di 
a tant'odio contro lu castità specialmente per voto promessa, che 
o per non esser costretti a consentirla almeno olla Santissima Ver- 
■> giné 1 , vollero piuttosto toglierle lo squisito fiore della Verginità; 
" opinando cioè che almeno per volontà e per preconcetto essa, per- 
ii duto avesse la gloria. della Verginità perpetua. Appartiene infatti 
« al decoro di questo virtù intero, non solo rinunziare ull'alto del 
" coniugio, ma anche al desiderio di quello. (De Incornai. lib. 
» XIV, 4.) » 

(13) Cioè vi si contiene la ragione per la quale si dice che il 
Signoro Gesù ebbe doi fratelli: alla qual questione si riserba lo svi- 
luppo di sotto al § 6. 

(IH Conoscere la sua consorte significa nelle Sacro Scritlure . 
ugir con essa con la maritali) consuetitiìùie .- per cui l'argomentazione 
che traeva Elvidio da questo luogu di Matteo, era di questo modo: . 

n L' Evangelista dice che Giuseppe non conobbe la sua con- 
» sorte finché partorì Gesù: dunque dopo il parto la conobbe e 
» usò con lei dello consuetudine maritale : dunque Maria avendo 
« figli da Giuseppe nel modo comuno, cessò d'esser vergine ». 

()S) Erano popoli che montati sui cavalli, pugnovon con la fronte 
e gli occhi bendati. 

(16) De' solmi graduali , detti così perchè orano soliti recitarsi 
sui sraili dell'oliare. 

(17) Altrettanto dice Ambrogio quasi con le stesse paiole u Quan- 
ti do (!' Evangelista) disse giusto Giuseppe, dichiarò abbastanza che 

avrebbe potuto farlo ilo i|uel momento in poi : sennonché essendo stretta 
rial volo, iellati di non poterlo, e noi voleva a costo di rinunitare l'al- 
tissima dlgnill che le si offeriva dall'Angelo por parte di Dio. 
(a) Che nel linguaggio dalle scritlure vale Sunto. 
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« non potè vedere 11 TEMPIO DELLO SPIRITO SANTO, L' UTERO 
c< DEL MISTERO, LA MADRE DEL SIGNORE (in Lucani). Di Ma- 
« ria poi dice : '{< Non manco LA MAESTRA DELLA VERO IN ITA, 
« né esser poteva che quella olio avea portato un Dio, si adattasse 
» a portare nel seno un uomo » (a). 

(a) « La negazione che Giuseppe .eresse conosciuto noria primo del 
« parlo, [dice Groiio autore non sospetto oi Protestanti} udii importa per 
« niuu modo 1' affermazione pel tempo ebe È venuto dopo ; una moltiludi- 
u ue di esempi viene u dimostrare che era questa premo gli Ebrei una 
ìi maniera notoria e usuale di esprimersi, secondo lo inlerpe trazioni che i 
u loro più sapienti dottori barino dato al passi analoghi. L'intenzione vera 

■ e propria dello scrittore evangelista, ci fa una legge di arrestarci a 
« questo tempo del parlo di cui esso parla, non trottandosi nella mente 
n sua d' altra ebe di far ben conoscere che Giuseppe era stato in cìù ■ 
« estraneo: cosa nella quale non entrata menomamente la menzione di 
» ciò che apparteneva ad un tempo posteriore a, 

Calvino poi autore meno sospetto che mai, cosi si esprime su questo 
proposilo. « Sotto colore di questo posso : Ed egli non la conosceva fino u 
« quando parlari, Elvidio ha nel suo tempo suscitato grandi turbolenze 
ir nella Chiesa, perchè con ciò volca sostenere che Moria era stata Ver- 
u gine solamente fino al parto, e che dopo ella aveva avuto altri figliuoli 
i> da sno marito. S. Girolamo ha fortemente e fermamente sostenuto la 
« verginità perpetua di Maria, e ha di cìù scritto ampiamente. Ora ci ba- 
ci sta il dire che ciò i fuor del prapoitto deiC Ecangetitta, e che é follia il 

■ voler raccogliere da questa passo ciò che avvenne dopo la nascila di 
«■ Cristo ». Non è solamente follìa, uota qui Nicolas, A altresì delitto di lem 
intenzione; perché, come ha detto Groxio, l' intenzione propria del Vangelo 
h ci fa une legge di non estendere le sue parole a quello a cui esso non 
« ha menomamente pensato: e li può qui applicar questa sentenza giuri- 
li dica di iuterpetrazìoue: Isiqluji est peritai paolo id de quo cogitatimi non 
s gii.. .a Nicolas. La Vergine Marta secondo il Vangelo. Parte seconda csp. 
7, pag. 177, 17H, 17». 

Rapporto u| primogenito ecco ancora Calvino : Egli è nominato pn'mo- 
n oanilo o primo-nalu non per altra ragione se non perchè si sappia co- 
li me egli e nolo da una madre vergine e che non aveva mai avuto libime- 
li li. E detto che Giuseppe non l'aveva conosciuta infino a ebe ella partorì; 
a questo si deve altresì ristringere nel medesimo tempo. Intorno a quello 
» ebe è stato dopo il parlo, l'evangelista non ne dice parola. É noto ebe 
« tecondo fino comune della Scrittura, questo maniere di parlare si devo- 
ti no intender cosi. Certamente q ne sto * tal punto su cui non sarà mai 
« uomo che lovi controversia (a), seppur noti sia qualche ostinato o testar- 
la} Che diranno i nuoci predicatori contro la rerainilà di .Varia, ica- 
teada parlare ìn tal flurio uno dei pili celebri loro Patriarchi , Calvina? 



(1B) Che apre I uttn, che primo esco dall' utero e lo lascia 
aperto. Certamente nella sua natività il Figlio di Dio non aperse 
l' utero della Vergine ; ma come un raggio di luce penetra il ori- 
stallo senza romperlo, o piuttosto, come, dice S. Agostino, dopo la 
sua resurrezione entrò nel cenacolo a porte chiuse, così dal chiuso 
e intatto utero della Vergine usci senza recargli alcun detrimento. 

(49) Cioè di Dio che esplicitamente aveva indicati ì primo- 
geniti. 

(201 Neil' argomentazione tratta dal vocabolo primogenito e orora 
confutata. 

(21) Infatti le parole di Luca poco fa citale, si riportano dai sa- 
cro storico come proferite dai Giudei (a). . 

(22) Come è premessa nelle Scritture la causa per cui i nomi 
di Abramo Giacobbe e Simon» vengon mutati in quelli di Abrahamo, 
Israele e Pietro. 

(23) Creali dallo slesso Padre Dio. 

(24) Erostrato. Vedi Valerio HaSBimo lib, 8. e IH. 

(23) Dupondio era una moneta romana che valeva due assi. {Exo- 
dium) Farsa. Presso i latini si chiamavano exo&ia certi ridicoli car- 
do ». Calvino avrebbe dovalo dir empio; ma la sua Indulgenza non fa che 
aggiungere maggior fona alla sua disapprovazione- Cosi conchtude Nicolai, 
(loco citato). 

Ma quendanche lutte le ragioni addotte d* S. Girolamo e digli altri 
non bastassero a spiegare lo modo più ebe sodisfacente I' espressione di 
Primogeniti, S. Paolo vi dice chiaramente il perchè Gesù Cristo sebbene 
1 Unigenita è chiamalo cosi ne! Vansola. a Dio ci tal predestinati ad esser 
« conformi all' immagine del Flgllual ano, Ondegli lia il Primogenito Ira 
« molli fratelli, ed è perciò ebe egli ba partecipato alla nostra carne e al 
« nostro sangue, dovendo esser totalmente simile ai fratelli, ailincbè dite- 
li iiissc pontefice misericordioso e Tedele presso Dio » |Rom. Vili, E 
iteli 1 epistola a'ColoSsesi [1. 15) lo chiama il Primogenita di tutte le creature; 
per cui lutte le creature animale e Inanimale, celesti e terrestri, rigene- 
rale, pacificale, consacrale dal Figliuolo Primogenito di Maria, salutano in 
lei la Madre e la Signora dell' Universo. Vedi Nicolas Op. cit. eap. 13. 

(a) Sentiamo ancora cosa perni Calvino dell'argomento d'Elvidio 
tratto dalla parola /rateiti; a Mai abbiamo già detto altrove, cosi egli, che 
<• secondo il costume degli Ebrei, si chiaman /rateili tulli i parenti. E 
« pero Elvidio si è mostralo mollo ignorante (che sari de' nuovi predica- 
ci lori ?) nel dire che Maria ba avuto diversi figliuoli, perché in alcuni 
a luoghi è fatta menzione del fratelli di Cristo s. Ed è bello aggiunger qui 
che Lutero, il vero e primo padre de' prole slauti, va d'accordo con Cal- 
vino nel sostenere e difendere la PERPETUA VERGINITÀ di Maria. {Ni- 
colas op. citala). 
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mi i> commediole solite recitarsi in fine delle tragedie per muoverò 
il riso degli spettatori , e dissipare la tristezza ingenerata dagli 
a Bel li tragici. Pigliasti ad imprestilo, accusando i di lui scritti 
perchè ne fossero privi. Sembra che si indici» il medesimo Crite- 
rio del quale lo stessa Girolamo ( nel commento su Giona i : « Un 
« certo Graterio, dico, della stirpe d'Asinio Pollione, corno egli si 
« vanta, già tempo in Roma dicesi m'accusasse di sacrilegio per- 
« che invece di zucca tradussi edera ». Piacevolmente poi chiama 
Elvidio fratello di Cralerio, perchè ambedue pativano la medesima 
penuria di lettere. 

(2G) Fu Vescovo nella Pannonia superiore e quindi martire. 
Scrisse sa quasi latta la Scrittura commenti pregevoli per altezza di 
idee, ma rozti j>er lo «liie ; imperocché non hene conosceva la lingua 
latina uè la greco, per testimonianza dello stesso Girolamo che so- 
vente lo encomia. 

(37) Osserva, che la tradizione delia Chiesa da Girolamo 6 detta 
Fonie della Verità. 

(Ì8| Tenevano sulla perpetua Verginità della Madre di Dio la 
opinione che tu tieni e vai predicando. A questi si possono aggiun- 
gere Apollinare, Eunomio, Giovininno, Bonoso ed altri più recenti 
eretici, i quali siccome Elvidio, con nefando errore vantarono, che 
Maria dopo il parto divino, procreò altri tigli di S. Giuseppe. Nella 
qua! cosa si dee fare singolarissima attenzione a questo; che ad 
impugnare la perpetua verginità delia Madre di Dio sono quasi sem- 
pre quegli eretici che condannano la continenza clericale e l'amore 
e il voto della sacra verginità ne' Cristiani di ambo i sessi. Inten- 
dono infatti che una volla ammesso che nemmeno la madre di Cri- 
sto potè serbare la verginità, con validissimo argomento vien con- 
fortato il loro domina il quale si è « Che nessun Cristiano può ser- 
bare la verginità ». E per vero quale degli uomini far potrebbe ciò 
clic Maria piena di grazia e santificata dalla presenza del Figlio di 
Dio che portava nel seno, non avrebbe potuto ? Chi ardirebbe ripro- 
mettersi dai Signore gli aiuti della grazia a ciò necessari, quando 
la Madre non gli avesse impetrati dal Figlio? Per la qual cosa è di 
altissima importanza anche pel costumi de' Cristiani il domma Cat- 
tolico della perpetua Verginità di Maria ; imperocché da questo 
vien confermato l' amore della Verginità e della continenza in tutti 
quei Cristiani che la professano. Ascoila S. Ambrogio: « 0 egregia 
Maria! la quale mise fuori l' insegna della sacra Verginità, o inalzò 
« il pietoso vessillo della integrità intemerata a onore di Cristo. E 
« pure VKNTBE sos TUTTI cbuwati al culto dell* verginità dal- 
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' l' eseupio dell* S. Mawa, fuTonvì di quelli che impugnarono 
« che essa nella verginità perseverasse. Questo SÌ ENORME SACRI- 
« LEGIO non giudichiamo debba rilasciarsi senza condanno. Forse 
« i! -Signore Gesù si avrebbe scelta per Madre colei che con virile 
" commercio avesse polulo contaminare la reggia ceiosie ; quasi im- 
<■ possibile io fosse serbar custodito il verginei pudore ? Quella al 
« cui esempio lutto le altre animate sono allo amore della integrità, 
■ devierebbe da ciò che por essa viene a tulle le allre proposto? 
« li qunl sarebbe mai quella cui più che allo Madre il Signore ac- 
« cardasse il merito, riserbasse il premio? Ijii'Khiicch*: a hi cito hi- 

« SERPO DONI PIÙ ABBOHDJNTI CilK ALLA VEBGLK1TÀ ( Istit. delle Verg.j 

Meritamente dunque la sentenza che detrae alla perpetua Vergi- 
nità della SS. Madre di Dio, Basilio chiama detestatole alte distiano 
Orecchie; Origene insania : Epifanio bestemmia; Ambrogio e Girolamo 
chiamano sacrilegio. Che Maria poi fosse, come dicono i Padri Greci 
Aeiìwrthenon, o i Latini sempervirginem {sempre -verginei è fede sì 
uoslanle ed universale di tutti I Cristiani, che tutti a una voce lo 
chiamano per anionomasia hk VERGINE ; e come osserva il Petavio, 
da questo particolare e per I' uso di tutti trito vocabolo di Vergine. 
senza il quale appena si suol mai chiamare la B. Maria, S. Epifa- 
nio prova in lei il purissimo e da ogni macchia remotissimo onore 
della verginità. « Chi mai infatti, esclama, o in qua! generazione si 
« oso di chiamare il S. nome di Maria, che subito non vi si ag- 
" giungesse il vocabolo dì Vergine 1 Imperocché da questi aggiunti y 
subilo si manìfesUìno gli argomenti della virtù ; Dell Ere- 

■'iO; Proverbio appropriato a qoelli che alcun che fanno senza 

it I. Cioè . Essendo lu concezione dei parioii opera di Liio. a che 
m repule inconveniente che Maria dopo il parlo, r<.ncfirie=se unen- 
dosi al mirilo, a quest'opera divina'.' Qui ii vocabolo «ufsisse ,es- 
-.er-i inordalai si prende ne! secondo senso- Vedi la not. B 

(34) È ia risposta di Girolamo , il citi senso è questo. « lo li 
accordo Elvidio, se tu lo chiedi, che il figliuolo di Dio non solo 
sin uscito dall'utero di una povera donna, ma anche che siasi as- 
soggettata alle altre ingiurie della natura, le quali accompagnano 
la nascila di tulli idi allrj uomini, cioè: aver nove mesi aspettato 
prima di nascere; aver sostentilo i feslidj dell' utero; essere stato 
invollo nella membrana ; final melile come gli altri infanti , esser 
nato lutto intriso di sangue ». Ma se Girolamo accorda ad Elvidio 
tulle queste cose, non punto gliele concede ; imperocché insegnano 
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iman interne ni e gì' interpetri e gli scolnsìici presso Suarez (3. p q 
35, disput, 'A, sez. 2.1 Che il Parlo della Vergine fu purissimo. Poi- 
ché non avendo Cristo nel nascere aperto 1' utero dt Maria, ma pe- 
netratolo, non potè in questo parlo esser nessun 11 asso di sangue a. 
di membrane. Perlocbò benissimo Agostino : ■ Stolto! donde nini ie 
« immondezze nella Vergine Madre, quando non v' e commercio coi- 
ti 1' nomo padre? Donde le immondezze in quella che non sollerse 
« ne libidine nel concepimento ne dolore nel parto V » 

E S. Epifanio •< È nato senza offesa di pudore, impolluto, senza 
« macchie ». Finalmente S. Cipriano « Maria, dice, fu Genitrice e 
'■ Ostetrica; nessun dolore, nessuno incomodo della natura; » e ug- 
> giunge che Cristo si spiccò come raggio da! Solo, come frutto dal- 
« I' albero, secondo il detto d' Isaia. « Germogliando germogliera 
« come il giglio Quanto bellamente son dette queste cose de! Si- 
gnore Gesù e della sua Beatissima Madre! Per mia fede confesso, 
che mentre scrivo queste testimonianze do' Padri, mi sento inondato 
di maravigliosa allegrezza. 

Cioè: Non può sospcltarsi che Giuseppe cui l'Evangelista 
proclamo uomo giusto e santo, avesse figli per commercio con altra 
donna. 

(331 La Vergine che su! di Dio è sollecita, sprezza ogni cultura 
della sua persona, e Ogni ornamento del secolo; e la naturai bel- 
lezza si sforza non accrescere, ma sminuire. La maritala al con- 
fai Si descrivono le notturne riunioni di uomini e di donne, 
clic i ricchi, a ricrearsi l'animo, far sogliono nelle proprie case. In 
queste il primo adito c per lo pi;; concesso ai turpi parafiti, perché 
con osceni parlari dilettino le impudiche orecchie; o a donnicciole 
vanissimo , che ornate di sottilissimo vesti piuttosloche vestite , 
espongono |c nude membra ai libidinosi sguardi dell'altrui marito. — 
Perisce, cioè nell'animo, abbandonando la pudicizia, 

falli molestissima è la morte alle donne rncnife e alle nutrienti. Per 
esser poi tagliata; cos'i quelli che conducono moglie e procreano fi- 
gli, sembrano in certo modo apparecchiar vittime da esser poi re- 
cise dalla morie. La terra non cape ec. Tanto e cresciuta la umana 
schiatto, e noi contendiamo della opportunità della Verginità; quasi 
che se molti sicno vergini, il genere umano precipiti al suo lei- 
mine. 

(3G) I Protestanti, non meno di Elvklio accanili contro Ilaria , 
lontano con ogni mezzo di moslraro irragionevole il cullo d' onore, 
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e d' intercessione che noi rendiamo allo Madre di Dio ; perù n« 
sarà fuor di proposito il porre sott' occhio degl' illesi che si lasci» 
no ingannar do loro, quali espressioni la forza dello verità strappale 
a Lutero nel suo commento ai Magnificat, scritto un anno dopo la sui 
dichiarata apostasia, cioè ne! 1621. « La Vergine Maria ha voluti 
dire che il suo culto durerebbe dall' una generazione all' altra, tal- 
mente che non vi sarebbe mai alcun tempo che non echeggiasse! 
delle .sue lodi. Questo è ciò che ella esprime allora che dice ; Eccfl 
•■he da questo punto tutte le età: vale a dire ; da questo momento 
comincia quel corso di lodi che deve estendersi a (ulte le genera-} 
zioni ed alla posterità. Quanto a questi termini : Beatam me dicali 
[mi diranno beatal ù bene osservare che essi hanno nel testo greco! 
un senso più largo che quello di chiamar Beala: essi significano. 
fare beato o beatificare ; In guisa che non è SOLAMENTE colla 
lingua e colle parole che quesl' onore deve esser renduto, o con gè-' 
uutlessioni, con inchinare o scuoprirsi il capo, con erezioni di statue 
o d' immagini, con edificazioni di templi ; tutte cose che fanno AN- 
CHE gli empj; ma con tutte le forze dal nostro essere, in verità e 
dal fondo dell' anima. ,11 cho si verifica quando il nostro cuore, co- 
rno ubbiam dello, a considerare I' umiltà di Maria c la grazia divi- 
na, coocepìsce in sé stesso gaudio e piacere. Davanti a Dio e dal 
fondo, del cuore, col pensiero e colla bocca diciamolo adunque: O 
BEATA VERGINE I Beatificarla e quindi propriamente venerarla e 
onorarla in verità come si e detto ». Così Lutero giù ribelle alla 
Chiesa e alla religione::: Non vi por egli ih ascoltare il Falso pro- 
Irla Rnlauir.j elio purtilusi espressamente per maledire il popolo 
d Israele, ir co.-lretlo dull.i virlu di Dio s culinario invece di benedi- 
zioni e a predire ver.n emei.ie la Mia glerio nel futuro Messia.' Vedi 
.Nicolas op. cit. c. Il ' N I> T 



FINE. 
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